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ROMA Per Casa delle Libertà è «Vietato!». La proi-
bizione, infatti, sembra essere diventata il princi-
pio più in voga per questo Governo che ha messo
al bando ogni cosa compreso il tossicodipenden-
te. Il pdl «tolleranza zero» approvato in Consi-
glio dei Ministri a metà novembre scorso, più
che un disegno di legge sembra essere un diktat
soprattutto per chi, ogni giorno, è in prima linea
nel mondo della tossicodipendenza, soprattutto
nei quartieri di periferia e nella provincia. La
droga, un problema irrisolto che il centrodestra
ha pensato di arginare spalancando le porte delle
carceri e istituendo un albo delle comunità a

«certificazione della dipendenza». Finora «resisto-
no» delle strutture statali, più note come Ser.T,
attrezzate ad hoc per fornire un supporto riabili-
tativo e un sostegno psicologico a chi ne faceva
richiesta, ma ora che cosa succederà? «Stiamo già
lavorando in stato di emergenza - spiega un ope-
ratore della Ausl di Rieti - Dal Governo non
arrivano soldi sufficienti neppure per poter avvia-
re dei programmi di prevenzione. Io mi chiedo
se, chi è stato unto dal Signore, non si sia interro-
gato su che cosa significhi il diritto alla salute. Se
penso al nostro centro lo descriverei come una
piazza, con gente di tutti i tipi. Dai giovani alle
signore di mezza età, dai cosiddetti normali a chi
ha una situazione familiare disastrata. Ma classifi-
care chi ci frequenta non credo che sia importan-

te quanto invece lo è che queste persone si incon-
trino con noi. La maggioranza dal canto suo
ancora una volta ha pensato bene di mettere ai
ferri corti le strutture pubbliche concedendo in
contropartita ampie libertà al privato». Il carta
bianca concesso dal governo alle comunità tera-
peutiche, che potranno gestire integralmente il
programma riabilitativo e il piano terapeutico di
recupero in precedenza affidato in via esclusiva
ai Ser.T, pone una questione sociale. «Il nostro
intervento non consiste nella mera disintossica-
zione - afferma una psicologa Ausl di Roma Sud
- bensì noi lavoriamo in equipe (tra medici, psi-
cologi, sociologi ed educatori professionali) per
favorire il reinserimento sociale del paziente sen-
za strapparlo dalla realtà che lo circonda, come

invece avviene nel caso delle comunità. Non è
inusuale, infatti, che molti tossicodipendenti
quando escono dal limbo di quei centri e si trova-
no a dover riaffrontare gli stessi problemi che
precedentemente li avevano condotti sui passi
della droga rimangano vittime di un overdose.
Così, come cerchiamo di motivarli perchè l’in-
gresso in comunità sia una scelta individuale,
operiamo allo stesso modo poiché si riavvicinino
al Ser.T una volta usciti. Devo ammettere che la
diffidenza verso il nostro servizio ci porta spesso
a lavorare con pazienti dipendenti da lunga data
e con precedenti penali alle spalle, ma non man-
cano casi di «veterani» giovanissimi considerato
soprattutto l’impressionante diffusione della co-
caina».

ecco la leggeMaria Zegarelli

ROMA Giacchetta arcobaleno, zaino con
sacco a pelo, orecchino al naso, sul lab-
bro, capelli rasta, con cresta, kefiah,
chiodo. Pioggia sottile, che non dà tre-
gua: viso acqua e sapone, truccato da
clown, cappello da strega, giocoliere in
rigoroso completo nero. E poi bandiere,
tante: della Cgil, dei Verdi, della Sinistra
giovanile, dei giovani socialisti, di Rifon-
dazione, Comunisti italiani, Arci. Furgo-
ni con musica «hard tecno», sparata al
massimo. Roma, piazzale Ostiense, saba-
to pomeriggio. Un «nuovo cartello»,
quello che si è creato oggi qui contro la
legge di Fini sulla dorga. La vera prota-
gonista è lei: la marijuana. Dipinta sui
cartelloni, sulle guance, sui furgoni. An-
che fumata. E quello slogan ripetuto mil-
le volte, «giusto o sbagliato non può
essere reato», crea un inedito per molti
aspetti. Ci sono i centri sociali e il sacer-
dote, il sindacato, i Ds e quelli che non
credono più nella politica, i Verdi e gli
operatori del settore. Il nemico comune
è la legge sulla droga firmata Gianfranco
Fini e approvata dal consiglio dei mini-
stri.

Chi canta e chi fuma
È una legge repressiva, lontana dai

Sert, dagli operatori, dai programmi di
riduzione del danno. Mette sullo stesso
piano chi fuma uno spinello e chi usa
eroina. Chi ne fa uso personale e chi
spaccia. Mette nell’angolo il servizio
pubblico, favorisce il privato. Piove e
non c’è speranza che smetta. Eppure il
corteo si gonfia, si colora e parte, anche
«se molti compagni sono rimasti blocca-
ti con i pullman sull’Appenino a causa
delle neve». Si balla dietro i carri del
Forte Prenestino, storico centro sociale
romano. Un cartello recita «Fini pianta-
la», la marijuana, s’intende. Pioggia o
noin pioggia i ragazzi del Leoncavallo di
Milano sono riusciti ad arrivare. Il Ver-
de Paolo Cento annuncia: «abbiamo
chiesto a Veltroni di aprire a Roma il
primo coffee shop dove si può libera-
ment efumare la marijuana». Gli opera-
tori del Sert sono alla testa del corteo.
Maria parla per tutti: «Non è stato diffi-
cile organizzare questa manifestazione
nazionale con i ragazzi dei centri sociali,
l’opposizione e noi operatori. Ci colpi-
sce l’attacco che questa legge fa al servi-
zio pubblico, al lavoro svolto negli ulti-
mi quindici anni, alla riduzione del dan-
no. Questa legge mette in discussione
anche la libertà di cura». Giuseppe Bor-
tone, responsabile Cgil delle politiche
sulle tossicodipendenze, si guarda intor-
no soddisfatto. «È un tema molto diffici-
le, è la prima manifestazione non proibi-
zionista in Italia. Eppure c’è molta gen-
te, oggi qui». Morena Piccinini, della
segreteria confederale, osserva: «Credo
che non riescano neanche a venderla

bene questa legge. Come si può accomu-
nare l’uso allo spaccio?». Nello stesso
momento i colonnelli di Fini stanno pre-
sentando in altre piazze, in altre città, i

depliant informativi sulla proposta Fini
con le tre famose parole d’ordine: «pre-
venzione, sanzione, recupero». Qui nel-
la piazza, Gianni, ex giovane, del Forte

Prenestino spiega le ragioni del no:
«Noi siamo per la legalizzazione delle
droghe leggere, ma soprattutto siamo
convinti che sia necessario mettere un
argine agli attacchi alle libertà personali
di questo governo. Questi problemi non
possono essere trattati come una mate-
ria da ministero degli Interni». «Scappa
pioggia, basta pioooooggiaaa», urla un
ragazzo dal microfono. Poco lontano,
dal suo ufficio, Ignazio La Russa, com-
menta: «Gli slogan e le affermazioni de-
gli sconvolti del droga pride illustrano
gli effetti devastanti delle sostanze stupe-
facenti, qualunque esse siano e spiegano
perché non bisogna farne uso».

Indietro di trent’anni
Eccolo qui Don Andrea Gallo, siga-

ro, cappello nero, sciarpa arcobaleno.
Dice: «La marijuana fa bene, Fini fa ma-
le». Intanto sfila una enorme foglia di
marijuana con una grata sul viso: è
Max, «di Genzano. Lì, ai castelli romani
c’è un clima da paura, con la polizia che
fa le perquisizioni a scuola e poi non
trova niente». Don Gallo, circondato
dai ragazzi della sua comunità San Bene-
detto al Porto», di Genova, è un fiume
in piena, impossibile da fermare. Sinte-
tizza i capisaldi della legge: «Prefettura,
questura, magistratura, carcere. Se venis-
se approvata ci farebbe tornare indietro
di 30 anni. Con molta fatica, finalmente
nel 1993 la riduzione del danno non era
più una bestemmia, con la legge Turco,
nel ‘98 è stato possibile guardare questi
ragazzi negli occhi, aiutarli davvero.
Poi, è arrivato Fini: ha fatto tutto senza
consultarci: ha ascoltato soltanto quelli
di San Patrignano. Più avanti ci sono
Vittorio Agnoletto «come operatore,
contro questa legge che annulla 15 anni
di lavoro», Giovanni Russo Spena, di
Rifondazione «questa manifestazione è
una presenza di felicità contro il cupo
proibizionismo della legge»; il verde Pa-
olo Cento, «occorre contrastare una pro-
posta autoritaria»; Giulia Rodano, dei
Ds,«stiamo facendo una lotta quotidia-
na in Regione per difendere i centri a
cosiddetta bassa quota che rischiano di
chiudere per mancanza di fondi»; Cin-
zia D’Elia, consigliere provinciale dei
Ds; Silvio Di Francia. E Silvestro, im-
prenditore arrivato da Latina con mo-
glie e due figlie di nove e un anno e
mezzo, perché «è un dovere essere qui e
protestare contro questo governo che ci
sta portando verso il baratro». C’è
un’unica bandiera di Forza Italia, porta-
ta da un pizzetto con impeccabile dop-
piopetto stile Cavaliere. Dice: «È un bot-
tino di guerra...». Poi, tutti in piazza
della Bocca delle verità con i gruppi mu-
sicali Gang, Assalti frontali e Sergio Mes-
sina. Ci sono anche i comici, Lillo (Greg
non ha potuto), Scontrino alla cassa,
Simone Tutto Bene. Luca Casarini invi-
ta tutti il 2 marzo a Genova quando
inizierà il processo contro i noglobal.

idee di Tremonti

· DROGHE Non esiste più una distinzione
tra droghe leggere e droghe pesanti.

· SANZIONI Il consumo e lo spaccio sono
equiparati davanti alla legge. La linea di
confine tra il reato amministrativo e quello
penale è tracciata dalla quantità di princi-
pio attivo posseduto a seconda del tipo di
sostanza.

· DOSE MINIMA GIORNALIERA La sanzio-
ne penale scatta al superamento di 250 mg
di cannabis, 500 mg kdi cocaina, 200 mg di
eroina, 50 mg di anfetamine e 300 mg di
ecstasy.

· RECUPERO Potrà essere gestito integral-
mente anche dalle comunità private iscritte
all’albo.

Francesco Sangermano

FIRENZE Adesso si mobilitano anche gli intellet-
tuali italiani e stranieri e, in prima persona, il
presidente della Regione Toscana.

Perché «le ex miniere sono un patrimonio
prezioso che deve restare agli elbani, un’area la
cui sola vocazione è quella di contribuire ad
arricchire il valore naturalistico e paesaggistico
dell’isola» dice Martini. Le miniere di cui so-
pra sono quelle dell’isola d’Elba, 1948 ettari fra
i comuni di Capoliveri, Porto Azzurro e Rio
Marina attualmente di proprietà del demanio
e inserite nell’ambito del Parco dell’Arcipelago
(parte integrante, quindi, di un habitat da pre-
servare e tutelare secondo un indirizzo unico).
Il rischio, invece, è rappresentato dalla volontà

del ministri dell’Economia Tremonti che ha
pensato bene di assegnarle alla Coni servizi
spa, società incaricata di alienare i beni e gli
immobili del comitato olimpico, per ripianare
i circa 380 milioni di euro di debiti del comita-
to olimpico italiano.

«Non è possibile pensare di alimentare di-
segni speculativi per risanare le casse del Coni,
dissestate dalle irresponsabili gestioni di parte
del mondo sportivo ed in particolare del cal-
cio» è l’accusa di Martini che risponde così, in
una nota, all’appello lanciato da un gruppo di

intellettuali italiani e internazionali contro il
trasferimento del distretto minerario dell’Elba.
Nella petizione-appello lanciata dal professor
Giuseppe Tanelli, ex presidente del Parco del-
l’Arcipelago, e firmata da oltre 200 docenti
provenienti dalle Università di tutta Italia e di
molti paesi europei, viene ricordato il valore
inestimabile delle aree minerarie elbane. «Si
tratta - è scritto - di una porzione del territorio
toscano inserita dall’Unesco nella lista dei gran-
di monumenti geologici e classificato nella In-
ternational Union Conservation of Nature».

In seguito alla cessazione delle attività estratti-
ve - che hanno lasciato un territorio ferito nei
suoi equilibri idrogeologici, geochimici e pae-
saggistici - l’Arpat sta inoltre concludendo uno
studio commissionato dalla Regione con
l’obiettivo di dare il via al lungo e difficile
percorso per il ripristino ambientale e la valo-
rizzazione economica ed ambientale dell’inte-
ro comprensorio.

Progetti che, in caso di alienazione da par-
te del Demanio, potrebbero svanire. «È assolu-
tamente inaccettabile - prosegue Martini - il

modo con cui è stata condotta l’intera opera-
zione. Non c’è stato nessun raccordo tra il
governo, la Regione, l’Ente Parco e gli enti
locali e questo è tanto più grave perché nel
gennaio del 2000 era stato sottoscritto a Palaz-
zo Chigi un accordo di programma per la ri-
qualificazione e il recupero ambientale del-
l’area mineraria dell’Elba. L'accordo prevedeva
la possibile cessione da parte del demanio dei
fabbricati, ma con il preciso vincolo di destina-
re il ricavato al ripristino e alla valorizzazione
dell’area. Il futuro del parco minerario non

può che essere nel segno della sostenibilità, sia
dal punto di vista ambientale che economico».

La Regione, dunque, non starà con le ma-
ni in mano e si muoverà subito per scongiura-
re ogni pericolo. «Chiederemo - spiega Marti-
ni nella nota - un incontro urgente con il gover-
no per bloccare questa operazione e scongiura-
re ogni rischio di ulteriori speculazioni e ce-
mentificazioni, che l’Elba non può più soppor-
tare. Mi auguro di poter avere al nostro fianco,
in questa battaglia, anche il ministro dell’am-
biente Altero Matteoli. Noi faremo comunque
fino in fondo la nostra parte e, se non ci fosse-
ro le necessarie garanzie di rispetto dei patti
sottoscritti quattro anni fa, proporremo, d’ac-
cordo con Ente Parco ed enti locali, di acquista-
re l’area, così come abbiamo fatto per l’isola di
Giannutri».

ROMA Primo marzo, giornata in dife-
sa del «buono casa». Proclamata dai
comuni italiani riuniti nell’Anci,
insieme ai sindacati degli inquilini
per scongiurare i tagli decisi dal
governo sul contributo annuo che
consente a decine di migliaia di
famiglie di pagare l'affitto a fine
mese. Due sindaci, il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, e quello di
Firenze, Leonardo Domenici, a
rappresentanza di tutti gli altri
comuni colpiti dall’emergenza
abitativa, consegneranno al
presidente del governo, Silvio
Berlusconi una lettera per spiegare
una parola semplice e
universalmente riconosciuta:
emergenza casa.
Sembra paradossale, ma, in tempi di
carovita e caro-affitti, inquilini e

amministratori locali si trovano a
dover sostenere un assurdo braccio di
ferro perché il governo non tolga un
contributo che per decine di migliaia
di famiglie è diventato indispensabile
per arrivare alla fine del mese.
«Questa manifestazione - spiega
l’assessore capitolino Claudio
Minelli, tra gli ideatori della
giornata - non vuole avere valenza di
scontro con il Governo. Ma solo di
sollecito al mantenimento degli
impegni già presi». Il fondo
nazionale per il buono casa è stato
quasi dimezzato, passando dai
366milioni di euro del 2000 ai 246
del 2003. I Comuni ed i sindacati
invitano tutti i parlamentari, le forze
politiche e sindacali ed i Consigli
regionali, provinciali e comunali ad
aderire ed a sostenere l'iniziativa.

«E noi che siamo in prima linea
lavoriamo nell’emergenza continua»

Vendono le miniere d’Elba, Toscana in rivolta

Alcuni pullman bloccati per il maltempo al nord. Agnoletto: questa legge annulla quindici anni di lavoro. Gli operatori del Sert in testa al corteo

Festa e protesta contro la droga di Fini
Manifestazione a Roma contro la legge del vicepremier. Ci sono tutti: partiti, sindacati, associazioni, centri sociali

Il 20 febbraio è venuto a mancare

ANTONIO RIGHI

Noi Democratici di SInistra di Bor-
go Panigale lo ricordiamo con im-
menso affetto, per l’impegno e la
dedizione di una vita al servizio del
partito e ci stringiamo attorno alla
famiglia ed alla moglie Rina. I fune-
rali si terranno lunedì 23 febbraio
con partenza alle ore 14,00 dal-
l’Ospedale Maggiore con arrivo pre-
visto alla certosa di Borgo Panigale
alle ore 14,15 circa.
Bologna, 21 febbraio 2004

Il 17 febbraio si è spento a Firenze

VASCO PAPERINI

Combattente partigiano e operaio
comunista, artista libero e maestro
di generosità.

La famiglia.

22.02.99 22.02.04

La figlia Maria Letizia, il genero Ar-
naldo e le nipoti Estella e Arinna
ricordano con infinito affetto il
dott.

ANTONIO MANCUSO

a quanti gli vollero bene. Messa alle
ore 17.00 presso San Giovanni in
Laterano.

operatori in trincea

Foto di Andrea
Sabbadini

e Riccardo
De Luca

I sindaci italiani proclamano la giornata del «buono casa»
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